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Monteforte/Ansa
L’Inpgi blocca i prepensionamenti
a Repubblica e al Giornale

Prepensionamenti bloccati perRepubblicaeGiornale: stando
aquanto riporta l’agenziaAdn-Kronos, l’Inpgi avrebbe infatti
fermato tutte le richiestedipensionamentoanticipato
avanzatedalledue testate.Richieste che riguardano15
redattori diRepubblicae10 redattori delGiornale, con
«scivoli» contributivi che vannodai2ai 14anni econuncosto,
per l’Inpgi, di circa3miliardi emezzo l’anno.Motivodel
blocco: ledue testate, nelperiododi «ristrutturazione»,
avrebberoprocedutoanuoveassunzioni,malgrado la legge
non loconsenta.Perquanto riguardaLaRepubblica, a fronte
dei 15pensionamenti anticipati richiesti all’Inpgi il quotidiano
avrebbe infatti procedutoa12nuoveassunzioni, tra cui3
caporedattori, unvicecaporedattore,5 redattori ordinari e
alcunipraticanti. IlGiornale, a suavolta, contro10
pensionamenti anticipati richiesti, avrebbeassunto15nuovi
giornalisti, tra cuiunvicedirettore, unvicecaporedattore,5
redattori ordinari, uncaposervizio,3praticanti, 2 redattori di
primanomina.
Per l’Inpgi, il costodeipensionamenti anticipati richiesti dalle
due testate, comedetto, sarebbe ingente. L’Inpgihacosì
scrittoalMinistrodel Lavoro,per chiedergli di pronunciarsi
sulla «compatibilità» traassunzioni eprepensionamenti. In
attesache il Ministro si pronunci, edica se le regole sonostate
rispettateomeno, l’Istitutohasospeso ipagamenti.

L’INTERVISTA

Bertinotti: «Un patto
con Romiti? Se è disposto
alla riduzione d’orario...»

Fausto Bertinotti arriva a Napoli per il III congresso provin-
ciale di Rifondazione comunista, che si concluderà doma-
ni mattina. Prima di entrare in assemblea parla dell’accor-
do sull’«eurotassa», della possibile discussione sull’accordo
della pensioni nel ‘97 e risponde alla proposta di Cesare
Romiti che l’altro giorno aveva ventilato un accordo con Ri-
fondazione sull’occupazione in «cambio» dell’impegno a
non ostacolare la riforma dello stato sociale.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

Eurotassa, terza edizione
Autonomi, l’esenzione fino a 17,2 milioni

— NAPOLI. Come giudica l’accordo
raggiunto sull’Eurotassa, che ha
modificato l’ipotesi originaria del
governo?

E‘ una soluzione soddisfacente,
perché il progetto iniziale é rima-
sto confermatonella sua sostanza.
Un più alto livello di esenzione, sia
per i lavoratori autonomi che per
quelli a reddito fisso, è compensa-
to dal sistema delle detrazione per
i familiari a carico. Questo sistema
ha consentito una soluzione equa
per tutti, e quindi lo riteniamo un
compromesso soddisfacente. Ed
anche se avevamo proposto una
quota di esenzione più alta per i
lavoratori dipendenti, siamo sod-
disfatti del risultato raggiunto in
questeore.

In queste ore si parla di anticipare
la discussione sulle pensioni nel
1997, un anno prima della sca-
denza dell’accordo. Qual è la posi-
zionediRifondazione comunista?

Non se ne parla proprio di ridiscu-
tere l’accordo sulle pensione già
nel prossimo anno, a meno che
non si voglia provocare una crisi di
governo. Le organizzazioni sinda-
cali, che sulla questione hanno
ventilato l’ipotesi di sciopero ge-
nerale, a questa ipotesi hanno op-
posto un netto rifiuto. Noi lo riba-
diamo. L’accordo sulle pensioni
non può essere riesaminato il
prossimo anno. Questa maggio-
ranza, oltretutto, non può mettere
mano alle pensioninel ‘97, perché
si tratterebbe di mettere in discus-
sione uno dei punti più qualifican-
ti ed importanti della finanziaria
che è in discussione al Senato do-
po l’approvazione alla Camera,
vale a dire quello di avere salva-
guardatopensioni e sanità.

Romiti ha proposto lo slittamento
dell’ingresso in Europa di un paio
di anni per poter varare provvedi-
menti a favore dell’occupazione,
specie per quella giovanile, in
compenso però Rifondazione co-
munista dovrebbe impegnarsi a
non ostacolare la riforma dello

Stato sociale. Cosagli risponde?
La questione dell’occupazione,
specie per quanto riguarda le nuo-
ve generazioni, merita una grande
operazione di politica, sia econo-
mica, che sociale. Ma debbo con-
fessare di non sapere a cosa si rife-
risca Romiti quando dice che dob-
biamo trovare un accordo. Noi ab-
biamo già avanzato una nostra
idea in merito: abbiamo proposto
di dimuinuire l’orario di lavoro, a
parità di salario, per creare nuove
occasioni dilavoro. Mi piacerebbe
sentire l’opinione di Cesare Romiti
su questa nostra proposta. Per
quanto riguarda lo «Stato sociale»,
se il presidente della Fiat vuol dire
che noi dovremmo accettare sen-
za dire nulla un taglio alle spese, la
nostra risposta non può essere
che una: diciamo di no. Un rifiuto
netto anche perchè la spesa socia-
le in Italia é di quattro punti infe-
riore alla media della spesa euro-
pea in questo settore. Il problema,
semmai, é quello di innalzare, nei
settori pubblici e in quello della
sanità la qualità dei servizi. A pari-
tà di costi, ad esempio nella sani-
tà, il servizio fornito ai cittadini ita-
liani è nettamente inferiore alla
media europea. Il punto sul quale
occorre operare, quindi, é quello
del miglioramento della qualità
dei servizi, certamente non sul ta-
gli alla spesa.

Si avvicina il vostro congresso.
dalle vostre assisi potrebbe uscire
una linea diversa nei confronti del
Governo e dell’attuale maggio-
ranza?

Tutt’altro. Viene assolutamente
confermata, con coerenza, la li-
nea politica seguita fino ad oggi,
prima con l’opposizione al Gover-
no Dini, poi con gli accordi di desi-
stenza ed infine con il sostegno al
Governo, che pure non è il nostro,
per influenzarne la linea riformista
e per spingerlo, in primo luogo,
verso una seria politica di lotta alla
disoccupazione. Da questo punto
di vistanonci sarannosorprese.

E giunta alla terza versione, ecco - si spera - l’ultima stesura
dell’eurotassa. Al termine di una giornata dedicata a trasfe-
rire nero su bianco i contenuti dell’intesa raggiunta nel cor-
so del vertice notturno tra le forze di maggioranza e il go-
verno, il ministro delle Finanze Vincenzo Visco ha presen-
tato al Senato il nuovo subemendamento governativo al
«collegato». La soglia di esenzione sale a 17,2 milioni per
gli autonomi e a 23,5 per dipendenti e pensionati.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. La nuova stesura del-
l’eurotassa consente di innalzare di
fatto la soglia di esenzione sia per i
lavoratori autonomi (da 15,2 a 17,2
milioni) che per i lavoratori dipen-
denti (da 23 a 23,5 milioni di reddi-
to annuo). Una mediazione non
certo «stravolgente», che però ha ri-
cevuto il via libera dell’intera mag-
gioranza, da Rifondazione a Rinno-
vamento Italiano.

Il gioco delle detrazioni

Vediamo in dettaglio il nuovo
meccanismo, contenuto in un su-
bemendamento presentato ieri in
Senato dal governo. In sostanza,
ferma restando la struttura delle ali-
quote e degli scaglioni già stabilita
mercoledì dal ministero delle Fi-
nanze, le uniche novità riguardano
l’applicazione ai lavoratori autono-
mi della norma generale che sanci-
sce che i contribuenti non sono te-
nuti al versamento per importi da
pagare inferiori alle 20.000 lire. In
altre parole, tutti gli autonomi che
pagavano un’eurotassa inferiore al-

le 20.000 lire (quelli con reddito in-
feriore ai 17,2 milioni) sono «gra-
ziati»; per gli altri autonomi, non
cambierà nulla. Per compensare
sul versante del lavoro dipendente,
invece, c’è un aumento della detra-
zione per produzione reddito che
passa da 173.000 a 180.000 lire. Per
i lavoratori dipendenti di conse-
guenza la soglia di esenzione sale a
23,5 milioni, e c’è uno sconto di
8.000 lire sugli importi precedenti.
Come detto, nulla cambia nel resto
della struttura della «mini-Irpef»
straordinaria per l’Europa, dallede-
trazioni per i figli alle modalità di
pagamento.

Non si può certo dire che si tratti
di una concessione particolarmen-
te importante alle richieste del
mondo del lavoro autonomo, poi
amplificate da Rinnovamento Ita-
liano. La quota di autonomiesenta-
ti aumenta di qualche punto per-
centuale, ma c’è un «regalino» an-
che per i lavoratori dipendenti. Dal
punto di vista dell’Erario (e dei
conti pubblici), il modesto ulterio-

re alleggerimento concordato ieri
non crea particolari difficoltà: a
sentire gli esperti delle Finanze, si è
ricorso a una piccola «riserva» di
gettito già predisposta per queste
evenienze. Insomma, dopo tanti
fulmini e tante dichiarazioni belli-
cose, la guerra sull’eurotassa si è ri-
velata una tempesta in un bicchier
d’acqua. O meglio, è emerso con
chiarezza come si trattasse di un
braccio di ferro eminentemente
politico tra le diverse anime della
maggioranza. L’emendamento ver-
rà discusso dalla Commissione Bi-
lancio di Palazzo Madama tra qual-
ce giorno. E intanto, a parte i com-
menti delle forze politiche, c’è da
registrare il «sì» di Cgil e Cisl e il forte
dissenso di Confindustria e Confar-

tigianato.
Procede un po‘ stentatamente -

ma pure con qualche segnale di di-
sgelo - il dialogo tra maggioranza e
centrodestra al Senato sulla Finan-
ziaria. Dopo il vertice interlocutorio
di ieri è in programma un nuovo in-
contro per lunedì; ma il Polo insiste
con forza per lo stralcio delle dele-
ghe sulla riforma fiscale.Dallamag-
gioranza si fa capire che c’è dispo-
nibilità a fissare ulteriori «paletti» in
tema di deleghe, ma sarà proble-
matico andare oltre una migliore
specificazione delle norme e la già
concordata «bicamerale» con pote-
ri consultivi e di legittimità. Da regi-
strare che ieri Forza Italia, con An-
tonio Marzano e Giuseppe Vegas,
ha proposto una soluzione «sem-
plice» per abolire l’eurotassa: com-
putare comeentrata i proventi delle
privatizzazioni. Operazione che
peròsembravietatadalla legge.

E prosegue il cammino dellama-
novra nella «Bilancio». Ieri sono stati
approvati gli articoli 1 e 2 del «colle-
gato» in tema di sanità: tra le novità,
lo slittamento di due mesi (emen-
damento di Forza Italia) del termi-
ne a disposizione dei medici ospe-
dalieri per optare tra attività privata
internaoesternaalla struttura.

Dalla lettura del pacchetto dei 32
emendamenti concordati tra go-
verno e maggioranza emergono di-
verse novità curiose o di rilievo. Si
parte da un comma del maxiemen-
damento sull’eurotassa: con un ac-
corgimento tecnico si trasforma in
valore aggiunto (computato nel bi-
lancio dello Stato) 15.000 miliardi

di poste relative all’Inpdap che al-
trimenti sarebbero state indicate
come trasferimenti alle famiglie.
Nessuna conseguenza operativa, a
parte il non irrilevante dettaglio che
così si evita di ridurre il prodotto in-
terno lordo, e dunque il rapporto
debito/pil, uno dei parametri di
Maastricht per l’ingresso nella mo-
netaunica.

Incentivi e semplificazione

Ma nel maxiemendamento ci
sono importanti novità soprattutto
in campo fiscale. Si parte dal cospi-
cuo pacchetto di incentivi per le
nuove iniziative produttive (circa
100.000 giovani con meno di 32 an-
ni che presentano la prima dichia-
razione Iva, handicappati e a disoc-
cupati a partire dal primo gennaio
’97). C’è poi una drastica semplifi-
cazione contabile che riguarderà
centinaia di migliaia di commer-
cianti, artigiani e professionisti con
modesti volumi di affari. Infine, il
varo della «imposta tutto compre-
so» per le imprese con meno di 20
milioni di di fatturato. Di grande ri-
lievo sono poi le due mini-sanato-
rie ideate per incassare le imposte
che i contribuenti hanno dichiarato
e non versato. Si consentirà così ai
contribuenti di «chiudere» con il Fi-
sco i mancati versamenti Iva relativi
al 1993-96 e quelli delle imposte sui
redditi (Irpef, Irpeg, Ilor e tassa sul-
la salute) degli anni 1991-95. In
cambio dei versamenti, ci sarà la
cancellazione degli interessi dovuti
e uno «sconto» sulle sanzioni da pa-
gare.
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— ROMA. «Bene, si è conclusa be-
ne». Ottaviano Del Turco, capogrup-
po di Rinnovamento italiano al Se-
nato, esce dalla trincea dell’emen-
damento sull’eurotassa. Ora che il
governo ha riformulato il contributo
per l’Europa e ha condiviso l’iniziati-
va di lanciare all’opposizione la sfi-
da al dialogo, non c’è più bisogno di
quell’arma. Ma, mentre l’esponente
socialista la scarica, si lascia sfuggire
una recriminazione: «Se ci fosse sta-
to maggiore coraggio si poteva an-
che faredipiùe dimeglio».

Il caso è chiuso o no?

Nel momento il cui il governo rac-
coglie l’essenza delle questioni sol-
levate dal nostro emendamento è
chiaro che questo non ha più ragio-
ne d’essere. Sì, questa vicenda è
chiusa, all’insegna del rispetto e del-
la lealtà. Resta la lezione politica,
cheamepare esemplare.

Equale sarebbe?
Possodirlabrutalmente?

Si figuri...
Questa maggioranza stava comuni-
cando lo smarrimento della propria
identità. Appariva come un governo
da fronte popolare, di operai e con-
tadini, mentre avrebbe dovuto parla-
re al paese, compresa quella parte
che si sentivaabbandonata.

Vale a dire il lavoro autonomo.
Dove - le obiettano - si annidabuo-

na parte dell’elusione se non del-
l’evasione fiscale, come lei stesso
denunciava quando era al sinda-
cato. Comenon tenerneconto?

Questa è una teoria che piace molto
a Silvano Miniati, ma è tutta la vita
che dice sempre la stessa cosa. Per
quel che mi riguarda, se un’ossessio-
ne avevo da sindacalista era che la
classe operaia non si isolasse e fosse
battuta dal suo settarismo o dal suo
infantile estremismo. E adesso mi
sento di difendere in un’assemblea
di gente della nostra storia il diritto
della sinistra a rinnovare la propria
cultura del welfar edell’iper-progres-
sività del fisco. Anche perché ho im-
paratoqualcosa inaltreassemblee...

Concommercianti e artigiani?
Sì, nel mio collegio elettorale, a
Grosseto, ed era gente abituata a vo-
tare prima per il Pci e poi per il Pds.
Anche il Psi a suo tempo, che in
quell’area tradizionalmente racco-
glieva il 20% dei voti. Certo non alleg-
gerisce il loro malessere quel gio-

chetto da giacobini da 4 soldi che
colloca indiscriminatamente com-
mercianti, artigiani e piccoli impren-
ditori in un esercito di evasori da pu-
nire. Anche questi hanno bisogno,
non dico di protezione, ma almeno
di attenzione. Ed è naturale che a
porre il problema fosse una forza
parlamentare di socialisti della tradi-
zione riformista e di moderati della
tradizione democratica. Ma non per
meschini calcoli di parte. Con la for-
mulazione concordata, l’intera mag-
gioranza risulta molto più rappre-
sentativadel suocorpoelettorale.

Ma non è la stessa logica della rin-
corsa di particolari interessi socia-
li che rimproveravate a Rifonda-
zione comunista?

Non contestiamo davvero il diritto di
Rifondazione di rappresentare l’ani-
ma radicale del mondo del lavoro e
di una parte della borghesia delle
aree metropolitane. Contestiamo
che tutto il resto della maggioranza
debba concorrere con Bertinotti nel

coagulare su questo le scelte conclu-
sive. C’è di più e di peggio: nemme-
no la concertazione con il sindacato
sembrava salvarsi dal diritto di veto
riconosciutoaquestacomponente.

Se è per questo, anche voi avete
avuto qualcosa da ridire sulla trat-
tativa con i sindacati sul fisco...

Guarda un po’: se Rinnovamento
contesta la pretesa di Visco di consi-
derare il sindacato l’unico referente
della propria politica fiscale, si grida
allo scandalo; se Rifondazione dice
che non bisogna introdurre nella Fi-
nanziaria il patto per l’occupazione,
frutto di un accordo sottoscritto con

32 organizzazioni del mondo del la-
voro e della produzione, poco man-
ca che non diventi un atto dovuto. E
no! Bertinotti non può considerare
fumo la nostra iniziativa di riequili-
brare l’immagine della maggioranza
e arrosto tutto ciò che è benedetto
dall’interesse di Rifondazione. E
questo, credo, sia il risultato più si-
gnificativo raggiuntoal Senato.

C’è stato - come scrive «La Repub-
blica» - un «accordo», con D’Alema
permandareavantiDini?

Chi guarda le cose in questo modo
immagina la politica come il teatro
deipupi.

La veritàqual è?
D’Alema non era d’accordo con le
proposte di Rinnovamento ma non
le ha né maledette né ostacolate. Ri-
fondazione le ha ostacolate e vitupe-
rate ma non è riuscito a impedire
che esse trovassero una sia pure par-
ziale accoglienza nell’impostazione
del governo.

Vuol dire che se non un accordo,
unaqualcheconvergenzac’era?

Il Pds si trovava in una situazione pa-

radossale: non essere visibile come
rappresentante degli interessi tradi-
zionali della sinistra, giacché su que-
sto terreno l’iniziativa di Rifondazio-
ne appariva più credibile, e nemme-
no poter assolvere alla funzione di
cerniera politica tra questi interessi e
i bisogni di un grande paese indu-
striale moderno. Appariva contem-
poraneamente moderato, innovato-
re e prigioniero di una logica che an-
ziché il compito proprio del partito
di maggioranza relativa gli affidava
la parte del Saracino nella giostra
della politca italiana. Tra i meriti di
questa vicenda va dunque ascritto la
restituzione a tutti i protagonisti del
loro legittimo ruolo.

E qual è il vostro, dei socialisti col-
locati in Rinnovamento, quindi in
bilico tra il centroe la sinistra?

L’aggregazione al centro capace di
assicurare la rappresentanza mode-
rata è questione aperta per Prodi, Di-
ni e Bianco. Noi socialisti siamo inte-
ressati a far vivere dentro il centrosi-
nistra, con uomini come Maccanico
e Amato, un’area riformista, laica e

liberale che recuperi il meglio di
questa cultura e questa tradizione.
Anche perché al dibattito lanciato
da D’Alema sulla «cosa due» non
serve portare qualche spezzone so-
cialista,maun impegnoattivo.

Inpratica cosa voleteportare?
Nell’84, al culmine del duello a sini-
stra, questa aveva complessivamen-
te il 45% dei voti. Adesso,Pds più Ri-
fondazione se va bene arrivano al
30%. E il dramma della nostra esi-
stenza si misura anche con queste
cifre, con i voti che restano al di qua
dello spartiacque tra centrodestra e
centrosinistra.

Unbel salto...
La sinistra di domani sarà come og-
gi? Crediamo di no. Occorre imma-
ginare un processo politico che por-
ti fino alle conseguenze necessarie
la svolta che, non a caso, pare ral-
lentare la sua spinta propulsiva. Ab-
biamo abbastanza il senso della mi-
sura per capire che non dipende da
noi accelerare la corsa, ma anche
l’orgoglio e la volontà di non rasse-
gnarci all’idea che la sinistra italiana
sia fatta solo di ex comunisti, di co-
munisti e di post comunisti. Tutto
questo, gira gira, sempre 30% fa. C’è
un 15% di forze da recuperare. Con
pazienza, senza lasciarsi impressio-
nare dagli anatemi di Rifondazione.
E con una intelligente politica delle
alleanze.

L’INTERVISTA Il capogruppo di Rinnovamento al Senato: col Pds nessun contrasto

Del Turco: Rifondazione deve pur cedere
PASQUALE CASCELLA


